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Intervista 
a Giovanni 
Berlinguer 
La risorsa 
istruzione, 

lo spreco 
che se ne fa, 

il futuro 

Un terremoto 
silenzioso cambia 
la scuola. Basterà 

per il 2000? 
I bambini di oggi faranno alla fìne del secolo lavori che 

ancora non esistono - La riforma delle superiori 

ROMA — «Non sprecare la scuola» potreb
be essere il titolo di una campagna tra le tan
te contro lo sciupio di energia. Andrebbe be
nissimo un manifesto colorato, con cifre co
me: 782089 insegnanti laureati o diplomati, 
11 milioni e mc^zo di bambini e ragazzi, 16 
mila e cinquecento miliardi di spesa nel 1981, 
un formidabile patrimonio di conoscenze e di 
potenzialità. In un Paese in crisi, una risorsa 
importante per vincere la sfida tecnologica, 
per non ritrovarsi domani più poveri e più 
subordinati. 

— «Invece il presidente del Consiglio Fan-
fani non l'ha neppure nominata nel suo di
scorso programmatico davanti alle Camere 
— dice Giovanni Berlinguer, responsabile 
nazionale della sezione scuola del PCI — ed 
eravamo quasi disposti a pensare che si trat
tasse solo di un peccato di omissione, quando 
ecco che il governo apre il 1983 con un decre
to, il numero uno: vi si parla di eliminazione 
degli sprechi, ma in realtà si colpisce dura
mente la scuola pubblica. Agli insegnanti 
precari si nega il diritto persino a quelle ferie 
maturate, come qualsiasi altro lavoratore, 
nei giorni di servizio; si vieta l'apertura di 
nuove classi, e la estensione della scuola, per
mettendo di superare il numero massimo di 
30 alunni per classe. In questo modo, se per 
caso una espansione della natalità o un mo
vimento migratorio oppure un maggiore in
teresse dei giovani per un settore formativo 
(ieri era l'odontotecnica, domani può essere 
la informatica), fa crescere la domanda di 
classi, cosa accade? È chiaro che le famiglie 
si rivolgeranno ai privati, rimasti gli unici a 
muoversi con flessibilità (una flessibilità che 
non garantisce, peraltro, né l'uguaglianza 
dei diritti né la qualità dell'istruzione)*. 

— Dunque, l'avrà vinta De Mita: la scuola 
pubblica funziona male, ognuno potrà sce
gliersi l'istituto che preferisce, statale o pri
vato, con il trionfo delle leggi del libero mer
cato? 
— Cioè verrà applicata quella linea del se

gretario democristiano che ufficialmente e 
ipocritamente z\ chiama ricorso al mercato, 
ma che è in realtà la costruzione di ostacoli al 
servizio pubblico e il favoreggiamento delle 
scuole private 

— Però l'esigenza di risparmiare spesa pub
blica non e una invenzione. Quale rispar
mio si può fare nei bilanci scolastici? 
— Il più importante è qualificare la scuola. 

E dal momento che il 93,6% dei bilanci della 
Pubblica istruzione è assorbito dal personale, 
il risparmio più intelligente è quello di impe
gnare bene queste grandi risorse umane, 
qualificarle, motivarle, aggiornarle, farle 
partecipare ai processi di riforma. I sindaca
ti, per la prima volta, l'hanno scritto e chiesto 
nella loro piattaforma per il contratte. E la 
risposta si è vista, subito: lo sciopero del 25 
gennaio, ha avuto un grande successo. Ma 
poi, questi docenti dall'altra parte, che cosa 
trovano? Sentono salire grandi clamori su un 
presunto eccesso di insegnanti, vengono 
spinti ad andare anticipatamente in pensio
ne, chiudendo, ancora giovani, sotto un sep
pur decurtato vitalizio, le loro opportunità di 
trasmettere conoscenze. 

— Eppure il loro contributo sarebbe decirò-
vo ora che si stanno realizzando riforme si
gnificative. 
— Riforme importantissime, certo: dal 

nuovi programmi delle elementari alla rifor
ma delle superiori: e si sta discutendo di tutto 
11 ciclo dell'obbligo, dalle elementari alle me
die. La riforma dell'Università, anche se o-
stacolata, va avanti. Nelle elementari, si 
stanno rinnovando programmi fermi al 1928 
e alla «imbiancatura» del '55. Cambiare quei 
programmi è un debito nei confronti di tutto 
11 Paese, Ma occorrerà pure che, contempora
neamente, si definiscano gli assetti futuri 
della scuola elementare. Esistono diverse 
proposte: anticipo dell'obbligo a 5 anni, ele
mentari più "corte", di 4 anni e altre ancora. 
Ma oggi e indispensabile che finisca l'assur
do di una scuola fatta a gradoni, che costrin
ge Il bambino a scatti improvvisi. Bisogna 
creare un raccordo tra la materna, le elemen
tari e le medie: il processo formativo deve 
esaere unitario, perché 11 soggetto, il bambi

no, è unico. E occorre pensare anche a supe
rare gli assetti attuali della scuola muovendo 
i primi passi in quella direzione. Ormai quasi 
tutti chiedono che negli ultimi anni delle ele
mentari non esista più un unico maestro in 
classe, ma si alternino insegnanti specializ
zati. E poi deve finire quello sconcio di un 
accordo sindacale e di un impegno assunto 
per legge dal governo e mai rispettato: la for
mazione universitaria di tutti gli insegnanti. 
Questo, assieme alla estensione del tempo 
pieno e alla generalizzazione del tempo «lun
go» di 32 ore può arricchire la scuola elemen
tare, può permettere l'ingresso di quei nuovi 
linguaggi, come l'informatica, la TV, che 
premono alle porte». 

— E la riforma delle superiori? Se ne parla 
da tanti anni— 
— Dopo la Camera, il Senato ha approvato 

una buona parte degli articoli, introducendo 
lievi modifiche. Tutto dovrà poi ritornare a 
Montecitorio. Bisogna far presto, e evitare I 
pericoli di arretramento. Sui vincoli per le 
deleghe al governo, soprattutto. Introdotti al
la Camera da PSI, PCI e sinistra indipenden
te. 

— Nella riforma delle superiori c'è un argo
mento che suscita interesse e polemiche: 
quando deve essere «professionalizzato» il 
ragazzo nei primi anni? Questa grande ri
chiesta di scuole che preparino rapidamen
te al lavoro (il «ciclo corto») deve essere asse
condata dalla futuri scuola italiana? I co
munisti sono stati accusati di essere conti o 
il «ciclo cor lo».-. 
— Hanno fatto uno studio negli USA, calco

lando che nell'anno 2000 meta della popola
zione lavorerà in attività che oggi non esisto
no, con profili professionali nuovi. Ogni lavo
ratore cambierà occupazione almeno tre vol
te nella vita. È serio allora costringere t ra
gazzi di 14 anni a costruirsi subito un profilo 
professionale? E bada bene che molti di que
sti profili sono già vecchi oggi. No, se voglia
mo formare lavoratori capaci di vivere nel 
futuro prossimo bisogna garantire al ragazzi 
non solo le materie, ma una base culturale 
comune. Ma perché non deve estere possibile 
studiare, nei primi due anni delle superiori, 
iniziare a lato della formazione culturale una 
formazione professionale da completare poi 
con un anno successivo? Perché riproporre 
invece, come sta facendo il pentapartito, le 
vecchie differenze di classe, far finta di avere 
un biennio unico e creare invece due scuole 
diverse, una per chi deve andare a lavorare 
subito senza troppe conoscenze e un'altra per 
chi andrà avanti? 

— E la riforma universitaria? 
— Ci credono molto più i docenti che non il 

governo. Tant'è che al Senato DC, PSI, e 
PSDI hanno votato una leggina che tra le 
altre, pessime cose, permette addirittura al 
preside di facoltà di non lavorare a tempo 
pieno per l'università. Ma questo governo ha 
anche tagliato i fondi per la ricerca, non so
stiene la sperimentazione. In questi giorni il 
PCI si sta muovendo per aiutare tutte le ini
ziative di innovazione. Il 23 febbraio propor
remo in Parlamento una legge sulla riforma 
degli ordinamenti didattici». 

— Abbiamo parlato della scuola di domani, 
di questa risorsa da non sprecare. Ma oggi, 
sono risorse culturali e formative anche i 
centri sportivi, le scuole di danza, quelle di 
musica, e centinaia di altre occasioni for
mate da privati e non privati, ma comun
que estranee alla istituzione scuola. 
— Il futuro è di un sistema formativo Inte

grato che faccia perno sulla scuola di Stato, 
che comprenda tutte le possibilità di forma
zione permanente. Penso ai mille linguaggi. 
a quelli del corpo, ai suoni, alle immagini, ai 
computer, a tutte quelle occasioni che non 
possono essere svolte dalla scuola pubblica, 
ma la possono demolire, se questa non viene 
ripensata come sintesi di tutte queste mille 
voci. De Mita vorrebbe la concorrenza, ma 
per favorire ciò che, nel settore privato, ga
rantisce voti e consensi alla De. SI può svi
luppare allora un sistema formativo integra
to, cioè la scuola del futuro, senza cambiare 
la guida politica del Paese?». 

Romeo Bassoti 

Fanfani copre il cobo di mano 
mità del defenestramento di 
Colombo presentato — senz" 
ombra di ironia — come «un at
to di doveroso riguardo al par
lamento». 

FANFANI — In realtà l'at
teggiamento del prof. Colombo 
era distonico rispetto al pro
gramma della maggioranza... 

NAPOLITANO - Ma Co
lombo si era opposto alle diret
tive programmatiche delle Par
tecipazioni Statali o alla inclu
sione di Di Donna nella giunta 
dell'ENI? 

E ora? Fanfani ha conferma
to di aver preso atto delle pro-
Boste sostitutive formulate da 

le Michelis, e di riservarsi di 
svolgere le sue «responsabili, 
doverose, attente riflessioni» su 
quelle proposte che prevedono 
lowiamente» la esclusione tan
to di Colombo quanto di Di 
Donna. Comunque, prima di 
decidere, e benché la legge non 
glielo imponga, delle designa
zioni riparlerà tanche in Consi
glio dei ministri». Il presidente 
del Consiglio ha infine smenti
to, ma in modo del tutto generi
co, Andreotti («Ancora non 
chiarite vicende del contratto 
ENI-Petromin non hanno avu
to alcuna influenza sugli atteg
giamenti da me presi», cioè sul 

dimissionamento di Colombo 
che aveva dato disposizione 
perché tutte le affiliate ENI 
fornissero alla magistratura o-
gni dato in loro possesso sulla 
scandalosa vicenda). 

Severissima la replica di Na
politano, dettata da «totale in
soddisfazione accompagnata 
da sentimenti di sorpresa e an
che di sdegno». Nulla di persua
sivo e di accettabile nella rispo
sta del presidente del Consiglio 
che, anzi, si è abbandonato ad 
affermazioni particolarmente 
gravi («Tutte le sue solenni di
chiarazioni programmatiche 
sulla correttezza dei rapporti i-
stituzioni-partiti suonano co
me un'ipocrita copertura di de
cisioni che negano quei princì
pi») e comunque elusive della 
questione chiave: perché non 
era e non à ammissibile una 
giunta ENI con Colombo e sen
za Di Donna. Perché costui è un 
intoccabile? 

Qui Napolitano ha annun
ciato che i comunisti manten
gono, perché sia votata, la riso-
fazione da essi presentata in 
commissione Bilancio con cui si 
reclamano le dimissioni di De 
Michelis dall'incarico governa
tivo. Il regolamento consente al 
governo, e solo ad esso, di chie

dere il trasferimento del voto in 
aula: vedremo se il governo u-
sulmirà di questo potere; e se
condo gli sviluppi della vicen
da, il PCI si riserva l'assunzio
ne di ulteriori iniziative in as
semblea. Ma sin da ora deve es
ser chiaro che, a giudizio del 
PCI, sarebbe inammissibile 
procedere anche solo ad una 
pre-designazione di un candi
dato alla presidenza dell'ENI 
fino a quando non sia interve
nuto questo voto del Parlamen
to. Né si può procedere alla de
signazione del nuovo presiden
te dell'ENI prima che sia perfe
zionata la nomina del professor 
Colombo all'ENEA, prima cioè 
che si sia prodotta la nota in
compatibilità ed egli abbia o-
ptato per questa seconda cari
ca. 

Napolitano ha infine replica
to al capogruppo socialista Sil
vano Labriola; e questa replica, 
apparentemente su un proble
ma estraneo al caso Colombo, 
ha avuto tutto il taglio di un 
solenne monito politico per 
quanto è accaduto e continua a 
succedere. In sede di illustra
zione dell'interpellanza sociali
sta, lo stesso Labriola aveva 
nella mattinata tentato di rea

gire all'ondata di proteste per il 
dimissionamento di Colombo 
ricordando, con trasparenti ac
centi di ritorsione, che il mini
stro de del Tesoro Goria aveva 
nominato i direttori generali 
dei Banchi di Napoli (Ventri-
glia) e di Sicilia (Savagnone) e-
sautorando gli altri ministri fi
nanziari. Fanfani, nella replica, 
aveva mollato la grana a Goria, 
annunciando una risposta in 
proposito da parte del ministro 
del Tesoro (ciò che non ha smi
nuito di un ette la calorosa sod
disfazione di Labriola per le pa
role pro-De Michelis del presi
dente del Consiglio). 

Napolitano ha invece ripreso 
la questione, manifestando stu
pore che il PSI sollevasse una 
questione Ventrigli!! ora, quan
do non la sollevò nel '77 per la 
nomina della stessa persona. 
già allora fortemente discussa, 
a presidente dell'Isveimer. No
mina a cui noi — ha ricordato 
— ed in particolare il nostro 
compagno Di Giulio, opponem
mo, in periodo di unità nazio
nale. il voto contrario mentre il 
gruppo socialista dava voto fa
vorevole come fanno fede i re
soconti parlamentari. 

La verità è — ha rilevato il 

presidente dei deputati comu
nisti — che se si vuole farla fi
nita con un sistema che può in
durre gli italiani a «detestare la 
democrazia» (Bobbio) bisogna 
uscire dalla logica delle sparti
zioni, delle compensazioni e 
delle ritorsioni. Da qui il rinno
vo da parte di Napolitano dell' 
appello formulato in mattina
ta: perché tutti, su qualunque 
banco siedono, si rendano con
to dei rischi che corrono la de
mocrazia e il paese, e che non 
accettino il fatto compiuto del 
dimissionamento del professor 
Colombo. 

I repubblicani non hanno ac
cettato questo fatto compiuto. 
Il loro capogruppo Adolfo Bat
taglia, pur dichiaratosi predi
sposto ad accogliere le giustifi
cazioni di Fanfani «con lo spiri
to più aperto», si è detto non 
solo completamente insoddi
sfatto ma anche «sorpreso» del
la totale impenetrabilità del 
presidente del Consiglio a cosi 
larghe proteste alle conseguen
ze che l'atteggiamento del go
verno avrà per le stesse sorti 
dell'ENI. 

Non l'hanno accettato nep
pure la Sinistra indipendente, 
con i durissimi interventi di 

Bassanìni (quali segreti scan
dalosi rendono indispensabile 
i)i Donna?) e di Mincrvim, che 
ha avuto espressioni assai sala
ci per i consulenti •giuridici! 
del senatore Fanfani. Non I' 
hanno accettato il PdUP e i ra
dicali. Gli stessi liberali, pur 
non considerando il caso un e-
lemento che compromette l'al
leanza di governo, hanno con
fermato (Bozzi) le loro «per
plessità» per «l'allontanamen
to» del professor Colombo in-
3uadrato in uno «scenario feu-

alistico» che alimenta «il pro
cesso di erosione delle istituzio
ni piegate ad interessi persona
listici e di partito». 

Lo ha accettato invece, sep
pure a denti stretti, la DC. Per 
essa, Emilio Rubbi ha condizio
nato il superamento delle con
fermate «perplessità* suscitate 
dall'operazione alla definizione 
del nuovo organigramma ENI, 
comunque scartando la candi
datura Ratti. Come dire che i 
democristiani non vogliono ri
conoscersi nell'operazione Fan-
fani-De Michelis, ma non han
no neppure il coraggio di conte
starla coerentemente. 

Giorgio Frasca Polara 

bero affrontare». Dunque, -al 
miglioramento delle proposte 
pervenute per l'Eni nessuno 
pensa di opporsi: 

Nemmeno il PSI? E davvero, 
come sembrano pensare alcuni 
tra i più autorevoli dirigenti 
della DC, il problema per i so
cialisti è diventato, a questo 
punto, solo quello di uscire sen
za perdere la faccia dal vespaio 
che essi stessi hanno provoca
to? L'intervento pronunciato 
ieri da Labriola sembra avalla
re questa ipotesi. Non c'è più 
traccia degli ultimatum pro
nunciati sabato sera da De Mi
chelis, e poi rimangiati, anzi 
non viene neppure fatto più il 
nome del candidato ufficial
mente proposto dal PSI, Ratti. 
In compenso, c'è un'arrogante 
difesa «di principio» del diritto 
feudale alla nomina dei mana
ger pubblici, completata da un 
vero e proprio ricatto rivolto ai 

Il patto 
Fanfani - Craxi 
democristiani su 'questo terre
no. Se la DC vuole mano libera 
sulle banche (vedi recente no
mina di Ventriglio), il PSI v.n-
ta un diritto di reciprocità in 
altre zone. 

Fanfani è disposto ad offri-
glierlo (e infatti Labriola è sta
to l'unico ad apprezzare senza 
risene il suo discorso): tant'è 
che ha teorizzato la eliminazio
ne di Colombo in quanto questi 
era divenuto 'distonico- (sic!) 
rispetto alla maggioranza. De 
Mita, invece, sembra pensare 
che il «diritto di veto» debba ri
manere una prerogativa solo e 
soltanto democristiana. Ieri se
ra, ai giornalisti che gli chiede

vano le ragioni del «no» della 
DC a Ratti, ha risposto testual
mente: -Come fa quella famosa 
canzone?... Ma perché? Perché 
no-. 

Il PSI, dunque, deve prende
re o lasciare. La DC non vuole 
perdere l'occasione di infligge
re all'alleato-concorrente uno 
schiaffo clamoroso proprio sul 
terreno che le ha sempre meri
tato gli attacchi più violenti: 
quello della lottizzazione e del
la moralità pubblica. E a piazza 
del Gesù sono convinti che alla 
fine i socialisti dovranno capi
tolare rinunciando a imporre 
Ratti. 

1 nomi dei residui candidati 

principali non sono cambiati: 
Reviglio e Ruffolo, socialisti (e 
quindi in regola con la prassi 
della lottizzazione) ma certo di 
grande prestigio. Solo che nel 
PSI sono in molti a non aver 
dimenticato la visita della 
Guardia di Finanza in casa Di 
Donna, proprio mentre Revi
glio era titolare del ministero. 
Scartato Reviglio dai suoi stessi 
compagni, resta solo Ruffolo? 

Rimasti praticamente isolati 
a fronteggiare l'indignazione 
dell'opinione pubblica, i diri
genti socialisti appaiono incerti 
sulla strada da imboccare. Cor
rono molte illazioni su ricorren
ti contrasti tra Craxi, che sa
rebbe incline ad accettare le 
condizioni di De Mita, e il tan
dem De Michelis-Formica, at
testato su posizioni più rigide. 
Se ciò risponde al vero, e se 
Craxi prevarrà — come si a-
spettano a piazza del Gesù — è 

facile tuttavia supporre con 
quali sentimenti il PSI conti
nuerà a sostenere il governo; e 
se poi accadesse il contrario, la 
vita del gabinetto Fanfani sa
rebbe già giunta alla sua con
clusione. 

Dalla vergognosa vicenda 
dell'Eni, il quadripartito esce 
— se ne uscirà — profonda
mente logorato: nei suoi rap
porti intemi, e ancora di più 
nella sua immagine pubblica. 
La rissa tra DC e PSI è più ac
cesa che mai, il PSDI ostenta di 
chiamarsi fuori dal gioco dei 
-veti incrociati*, il PLI dichia
ra •insoddisfazione- e lamenta 
-l'erosione delle istituzioni-
(Bozzi, ieri sera). Nel frattem
po, la distanza dei repubblicani 
dal governo è andata crescendo 
di giorno in giorno, fino ad as
sumere i toni di un'opposizione 
non dichiarata: Battaglia ieri è 
stato durissimo nell'accusare 

DC e PSI di -essere coinvolti 
nel gioco della lottizzazione-, e 
nel denunciare uno -sviluppo 
patologico dell'Eni prodotto 
da fattori politico-partitici-. 

La sorte del Fanfani n. 5 ri
mane appesa a un filo. Ma la 
sua credibilità ha già raggiunto 
quota zero. L'autentica indi
gnazione che ha dichiarato ieri 
in aula Giorgio Napolitano ri
flette in modo preciso i senti
menti della stragrande maggio
ranza dell'opinione pubblica. E 
che, alla fine, sulla poltrona di 
Colombo segga un personaggio 
più o meno prestigioso, ma co-
munque scelto in ossequio alla 
lottizzazione, non servirà certo 
a calmare le acque. 11 PCI è de
ciso — lo ha sottolineato Napo
litano — a portare fino in fondo 
la sua lotta contro questa ap
propriazione feudale della cosa 
pubblica. 

Antonio Caprarica 

presente procedimento rap
presento forse uno degli episo
di più sconcertanti e sconvol
genti degli ultimi tempi, rap
presentando — afferma il ma
gistrato — a giudizio dello scri
vente, la manifestazione evi
dente della incondizionata re
sa dello Stato e, per converso, 
della massima efficienza della 
-Neo- quand'anche riferibile, 
nell'occasione, ai soli livelli 
verticistici: 

Il magistrato prosegue: «Ec
co allora assistere ai frequenti 
contatti nel carcere di Marino 
Del Tronto tra il Cutolo Raf
faele e personaggi di rilievo dei 
nostri servizi segreti (prima 
appartenenti al Sismi e poi al 
Sisde) come risulta dalle depo
sizioni rese dal Granata Giu
liano e dal generale Santovito. 
comandante del Sismi: 

Il giudice parla poi delle visi
te di Iacolare e Casillo (morto 
per l'esplosione della «golf al 
tritolo» a Roma e del quale prò-

{)rio ieri si sono svolti i funerea-
i. con migliaia di presenti e 

dietro la bara una corona del 
•capo» Cutolo) nel carcere di A-
scoli ed afferma che i due ven
nero definiti da Granata «con 

Riesplode 
l'affare Cirillo 
particolare eufemismo come 
conoscitori delta realtà napo
letana e pertanto in grado di 
collaborare con il Sisde: 

Le motivazioni che spinsero i 
servizi segreti a richiedere a 
Cutolo i suoi servigi non fanno 
parte dell'inchiesta sulla «Nco., 
afferma Costagliola, -E un da
to di fatto — aggiunge il magi
strato — che la dedotta ed uffi
ciale iniziativa di contattare il 
Cutolo al (ine di verificare la 
reale consistenza dei rapporti 
tra terrorismo politico e ca
morra appare alla luce della 
documentazione in atti il più 
fragile dei paraventi, prospet
tato al solo fine di camuffare 
l'effettiva intenzione politica 
di ottenere esclusivamente la 
liberazione del Cirillo: 

Questa affermazione il magi
strato la basa su due ordini di 
motivi: il primo che i contatti 

fra «Nco» e «Br> si sono inten
sificati dopo la trattativa e a 
questo proposito Costagliola fa 
notare il balletto dei trasferi
menti che venivano in quel pe
riodo a seguito di -disposizioni 
ministeriali peraltro mai solle
citate dagli interessati e fina
lizzate all'esclusiva instaura
zione di precisi collegamenti 
fra Cutolo e gli esponenti delle 
Br detenuti a Palmi, Cuneo e 
Nuoro- e quindi se i servizi se-
greti avessero voluto indagare 
solo sullo spessore dei contatti 
non li avrebbero certo né solle
citati, né incentivati. 

Cutolo — è scritto nella sen
tenza — chiese un allentamen
to della pressione delle forze 
dell'ordine nel napoletano, ma 
chiaramente non fu solo questa 
contropartita ad essere richie
sta. Il giudice riporta a questo 
proposito la deposizione di 

Giuliano Granata che parla «e-
spressamente di eventuale e 
possibile riduzione della con
danna inflitta al Cutolo in pri
mo grado nonché di perizie 
psichiatriche favorevoli-, A 
Cutolo nel marzo dell'82 è stata 
dimezzata la pena che gli era 
stata inflitta un anno e mezzo 
prima in primo grado. Nell'ago
sto dell'82 fu riconosciuta dalla 
Cassazione la sua seminfermità 
mentale. 

Il generale Santovito, prepo
sto al Sismi, afferma: »Per 
quanto mi ha riferito Musarne-
ci (generale dello stesso servi
zio), il Cutolo. per offrirci la 
sua collaborazione avrebbe ri
chiesto di essere aiutato nelle 
sue vicende giudiziarie esclu
dendo qualsiasi contropartita 
in denaro di cui non aveva as
solutamente bisogna-. 

Cutolo gestisce la cosa per 
ottenere dunque dei vantaggi 
personali. A questo proposito 
una deposizione è particolar
mente significativa, afferma il 
magistrato, ed è quella di Fran
cesco Guarradno, rnareaciallo 
degli agenti di custodia di Asco
li Picena lì maresciallo fa rife
rimento ad un colloquio avve

nuto in quella casa circondaria
le e precisamente nell'ufficio 
del direttore tra tal «Titta», il 
«Colonnello», il Granata e Casil
lo. 

-Ad un tratto, dopo circa 
quindici minuti dall'inizio del 
colloqio riservato, si aprì la 
porta del direttore e ne usci il 
iolo Cutolo con atteggiamento 
chiaramente adirato. Mi disse 
immediatamente "andiamo 
via", avendo intenzione di 
rientrare in cella. Fu questo 
punto che udii una delle perso
ne nella stanza dire, rivolto a 
Cutolo: "Quali soldU Quali sol
di! Tomi dentro!". Cutolo, do
po essersi arrestato qualche 
secondo, accettò di rientrare 
nella stanza: 

Un altro teste, il detenuto 
•policizzatO' Luigi Bosso, par
la dei trasferimenti nelle varie 
carceri italiane, tutti pilotati 
da Cutolo al quale, afferma it 
Bosso, ti rivolse per far rientro 
net carcere di Nuoro per mezzo 
degli *atesù canali», avendo 
^considerata chiusa la sua 
missione nel carcere <u Arimi 
limitata a trasmettere ai briga

tisti ivi detenuti il seguente 
messaggio "la DC è disposta a 
trattare a tutti i livelli attra
verso il canale Cntolo"-. 

E puntualmente — scrive il 
magistrato — arrivano nel car
cere di Palmi gli emissari di 
Cutolo. •L'identificazione di 
Casillo e focolare appare di co
sì pronta efficacia da non la
sciare. in proposito dubbi di 
sorta: 

Il magistrato conclude que
sto capitolo della sua sentenza 
di rinvio n giudizio con le depo
sizioni di Enrico Fenzi, il co
gnato di Senzani, il capo della 
colonna napoletana delle Br. 
Fenzi afferma a proposito della 
trattativa Cirillo: «1) che il de
naro del riscatto era stato for
nito da un "pool" di amici del 
Cirillo interessati alla ricostru
zione; 2) che nel circuito carce
rario si diceva che Cutolo a-
vrebbe ottenuto a titolo di ri
compensa per la sua mediazio
ne, appalti e protezioni politi
che; 3) ed infine che "l'opinione 
corrente in carcere era che Ci
rillo fosse un uomo di Cutolo e 
non viceversa"». 

Vito Faenza 

altri punti della sua breve in
tervista alla "Pravda" — non 
ha mai omesso di far seguire al
la critica la proposta in positi
vo. Un buon incontro tra i due 
capì di Stato — ha aggiunto — 
«sarebbe utile sia all'URSS che 
agli USA, tanto all'Europa 
quanto al mondo intero». 

«Ma, quando il presidente 
Reagan pone come condizione 
al suo svolgimento il consenso 
sovietico aduna soluzione pale
semente inaccettabile del pro
blema desìi armamenti in Eu
ropa, quella che egli stesso ha 
proposto, ciò in nessun modo 
— ha esclamato Andropov — 
può dimostrare la serietà della 

Andropov 
e Reagan 
leadership americana. Può solo 
dare luogo al rammarico». La 
soluzione «palesemente inac
cettabile» è ovviamente quella 
«opzione zero» di Reagan che 
Bush ha rilanciato agli europei. 
Andropov ha brevemente ripe
tuto i contenuti della doppia 
offerta sovietica (via tutte le ar
mi nucleari dall'Europa, tatti

che ed euromissili, «siamo 
pronti a firmare subito un ac
cordo in tal senso», ma. poiché 
gli americani non lo sono, sia
mo pronti a trovare un'intesa 
perché l'URSS possa mantene
re non più missili di quelli che 
la NATO ha a sua disposizione 
già oggi). Ma ha aggiunto*essere 
•precisamente la posizione non 

realistica degli S*-.ti Uniti quel
la che ha bloccato ogni progres
so al negoziato di Ginevra» con 
la pretesa che l'URSS «rinunci 
unilateralmente a tutti i suoi 
missili a medio raggio*. 

«Il fatto poi che — ha nuova
mente esclamato Andropov — 
il presidente americano ripro
ponga questa tesi, significa solo 
una cosa: che gli Stati Uniti 
non vogliono cercare un accor
do reciprocamente accettabile 
con l'URSS e, perciò, conduco
no deliberatamente al falli
mento il negoziato di Ginevra». 

Ginevra 
GINEVRA — È iniziata ieri a 
Ginevra la sessione del 1983 del 
comitato delle Nazioni Unite 
per il disarmo. Si tratta del 
principale foro mondiale di di
scussione multilaterale, a cui 
partecipano 40 paesi, fra cui le 
cinque potenze nucleari (USA, 
URSS, Gran Bretagna, Francia 
e Cina). Il momento in cui la 
•esskme si apre è cruciale. A 
Ginevra, infatti, sono in corso 
le trattative USA e URSS sugli 
euromissili (ieri le due delega-
rioni har~ o avuto U loto secon-
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sulle armi strategiche). Al co
mitato dell'ONU parlerà, fra 
gli altri, il vicepresidente ame
ricano George Bush, al termine 
del suo giro delle capitali euro
pee. Ieri, fra i primi interventi 
si è segnalato quello del delega
to messicano Alfonso Garda 
Robles, che ha accusato gli 
USA di scarsa flessibilità nego
ziale nei confronti dell'URSS. 

Le prime reazioni europee al
la proposta di Reagan per la eli
minazione dì tutti i missili nu
cleari a raggio intermedio nel 
mondo, intanto, ne sottolinea
no più o meno implicitamente 
il carattere propagandistico. 

no. Cespar Weinberger è uno 
degli uomini più vicini a Rea
gan e l'ipotesi di un suo silura
mento e uno degli indici più 
netti del declino del presidente. 
Dopo l'uscita dal gabinetto del 
segretario di stato Alexander 
Haig, del ministro dei trasporti 
Andrew Lewis e di quello della 
sanità e servizi sociali, Richard 
Schweiker, l'allontanamento 
dal Pentagono di Weinberger 
sarebbe un altro segnale di in
stabilità. Ma questa non è che 
l'ultima delle voci di crisi che 
circolano nella capitale. Anche 
la sorte di David Stockman, il 
responsabile del bilancio, è in 
forse. E forse Weinberger ver
rebbe destinato a sostituirlo. Il 

Weinberger 
perde il posto? 

nuovo titolare del Pentagono 
potrebbe essere scelto tra que
sti personaggi: il sen. John To
wer, un falco che presiede la 
Commissione difesa del Sena
to, il democratico Henry Ja
ckson. anch'egli falco. Lee la-
cocca, presidente della Chry
sler, Tunica grande società au
tomobilistica che non sia in cri
si, un manager che coltiverebbe 

ambizioni presidenziali. 
In che cosa consiste l'eccesso 

di zelo di Weinberger? Nell'a-
ver contribuito, con le sue pre
tese, ad accrescere eccessiva-
mente le spese militari. In que
sto, per la verità, non ha fatto 
altro che applicare alla lettera 
il reaganismo, prescindendo to
talmente dal fatto che era falli
to il suo presupposto, cioè la ri
presa dell'economia grazie agli 

sgravi fiscali. È avvenuto cosi 
che il presidente che aveva pro
messo Q pareggio r^nresentato 
un bilancio con un "deficit re
cord di 189 miliardi di doUsiL 
Su pressioni della Casa Bianca, 
Weinberger ha accettato di ri
durre di otto miliardi (di dolla
ri) uria spesa militare dì 247 mi-
bardi. Ma l'aumento di questi 
stanziamenti bellici era pur 
sempre del 9 per cento rispetto 
all'anno passato. E ciò mentre 
tutte le altre voci di spesa, com
prese quelle per l'assistenza, o 
venivano ridotte o congelate. 

Quando l'America aveva or
mai smaltito l'ubriacatura mili
tari*» * inflittale da Reagan, 
Weinberger continuava a pre

tendere ulteriori gonfiamenti 
deOe spese militari, nonostante 
renonne crescita del deficit. Di 
qui il contrasto con Reagan. E 
probabile che le difficoltà fi
nanziarie portino alla definiti
va cancellazione del sistema 
mwrilratico MX e aoOecitino 
una intesa con ì sovietici per la 
riduzione degli euromissili, ri
duzione cui Weinberger è osti
le. 

Anche il sacrificio del suo a-
mico Weinberger non risolverà 
le difficoltà che Reagan troverà 
in parlamento. I conservatori si 
oppongono all'ipotesi di au
mentare le tasse. I «liberala» si 
oppongono a ulteriori tagli alle 
spese civili e astitirnrisli E 

eli inquirenti indicano in Car
boni il capo dell'organir azione 
che gestiva i frutti di equestri 
e rapine. Lo stesso Cai boni che 
fino al giugno dell'anno scorso 
coltivava rapporti «importanti» 
negli ambienti politici, giudi
ziari, finanziari; la stesso uomo 
d'affari che più di ogni altro, 
assieme al Francesco Pazienza 
riparato negli USA, fu vicino a 
Calvi negli ultimi mesi di vita e 
di convulse operazioni finan
ziarie. Tra i tuoi amia, oltre ai 
defunti Balducci e Abbruciati, 
c'è anche quel tale Emetto 
Diotallsvi, latitante, probabil
mente destinatario di uno dei 
dieci mandati di cattura emetti 

L'Ambrosiano 
riciclava 
da Sica e Imposimato, che por
tò a Trieste il passaporto falso 
per consentire la fuga a Rober
to Calvi, dietro il compenso di 
otto milioni. Lo stesso uomo 
era a Zurìgo qualche giorno do
po, in compagnia di Calvi, Car
boni, dei potenti fratelli Kunz, 
a contrattare chissà che cosa. 
C'è chi dice che il Dioullevi do

veva incassare quanto dovuto 
per l'attenuto a Rosone, più o 
meno duecento milioni. Resta 
il fatto che era fi, cerne prova la 
scheda d'albergo ritrovata dal
la polizia .rizzerà. 

Altre schede di registrazione 
la polizia tvizzera ritrovò a Lu
gano in quello stesso periodo, 
che testimoniavano la presenza 

del fratello di Carboni, Andrea, 
dell'editore Giuseppe Ciampi
co, del capo della polizia di 
frontiera italiana Federico D' 
Amato (ambedue tesserati V2Ì 
e di Wilfredo ViUlone, uno de
gli avvocati di Lido Celli. 

Pochi giorni dopo. Calvi ve
niva ritrovato appeso al ponte 
dei Blackfriars; Carboni l'aveva 
visto qualche ora prima, stando 
a quanto emerso finora. Il pre
sidente del Banco Ambrosiano 
ri era accorto in che razza di 
maleodorante ginepraio era fi
nito? Aveva forte decito di 
•non starci prò»? 
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nessuno è contento che 0 dèfi
cit sia arrivato, nelle previsioni, 
a 189 miliardi di dollari e aia 
destinato a crescere. 

Anteflo Coppola 

Nella ricorrala del primo armrver-
sano della scomparsa del caro com
pagno 

PAOLO GIOVENALI 
la moglie Paola che vive nel suo dol
ce mordo ed minuto alletto sotto
scrive la somma di L 100 000 per «1* 
Unita» 

AI ricordo del caro Paolo parteci
pano pure i compagni e Jh amici di 
Senigallia 
Senigallia 2 febbraio I9S3 

SarroSCRTZKJrTE 
La compagna Luigia Kepotj della se-
none Grava Fiori nAuncrure 50 000 
lui per la stampa naturista. in ricor
do del manto 

RAFFAELE RIVA 
fucilato dai nanfasmu a Forte Bra-
vrtta il 31 gennaio 1944 

1 compagni del dipartimene cultura-
Ir del PCI partecipano commossi al 
dolore della famiglia ed esprimono 
fraterna solidaneu alla organizzazio
ne drl PCI emiliano per la tragica 
scomparsa del compagno 

ENNIO SCOLARI 
da tutu apprezzato per le egualità u-
nurte. per le eminenti doti di studioso 
e r«ftM*nonato impegno politico. 
Hona. 2 febbraio 1983 


